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Cinit – Emanuele Pasquini – 01/03/01

Presentato il film belga "Thomas est amoreaux": riflessione critica sulle relazioni intepersonali tra fobie, rituali e nuove tecnologie.

Thomas è malato. Ha una malattia particolare, una paura tremenda dell'aria aperta, del contatto fisico con le persone (clinicamente detta agorafobia) che lo costringe da otto anni a vivere segregato in casa senza alcun contatto diretto con le persone. L'unico spiraglio di relazione è offerto dal videotelefono, strumento attraverso il quale Thomas mantiene vive la sue principali relazioni (essenzialmente la madre), compie l'ordinaria amministrazione della propria casa (ordini e riparazioni), cura la sua fobia (attraverso sedute psicologiche via cavo), esprime la sua sessualità (attraverso "sedute" di cybersesso con la sua virtuale amica computerizzata).

Nel videotelefono si esaurisce la vita di Thomas. Nel videotelefono, ovvero nelle immagini in soggettiva che appaiono sullo schermo di Thomas si concentra e si esaurisce la pellicola di Renders.

Il film, infatti, è un susseguirsi di 'schermate', di piani sequenza dietro il video di Thomas, una intera e continua soggettiva che evidenzia l'ordinarietà della vita di Thomas e la 'straordinarietà' delle sue relazioni ovviamente condizionate dalla fobia che lo perseguita.

Potrebbe a prima vista apparire come un film di tendenza sulle nuove tecnologie, un film che cede alla moda del momento o, peggio, rilancia il ritornello sui rischi sociali che si nascondono dietro un cattivo uso delle nuove tecnologie. Renders concentra invece la sua attenzione su una vicenda particolare, su una fobia estrema, che serve come pretesto per raccontarci 'le malattie' e i vizi di una società contemporanea che ha, in fondo, ben poco di futuribile e molto di contemporaneo. 

La società che scorre dietro il videotelefono non è il mondo di domani, ma il mondo malato di oggi, fatto di mode, clichè, falsi modelli. Così Renders si prende gioco del sesso virtuale, ma anche delle mode psicologiche o delle terapie di gruppo; mette a nudo le semplificazioni dei tatuaggi tribali che rafforzano le appartenenze, ma anche le tendenze new age che accentuano le individualità; ironizza sulle assicurazioni private che 'tutelano' come madri protettive la vita dell'individuo, ma anche sull'assistenza sociale che arriva a pagare a disabili le prostitute a domicilio, e così via, in un susseguirsi di personaggi al limite del paradossale su cui spicca la fobia di Thomas, figlia di una incapacità di amare, di una pesante oppressione materna e di una eccessiva protezione 'istituzionale' (assicuratori, psicologi, ecc), che hanno poco a che fare con il mondo che verrà e che invece ci portiamo dietro dal lontano passato.

La scelta di girare tutto in soggettiva, con un susseguirsi di piani sequenza statici, agevola il lavoro di regia (poco presente) che si limita a lavorare sulle messe a fuoco e sulle profondità, semplifica il ruolo del protagonista (che non appare per tutto il film se non con la sua voce), ma d'altra parte risponde alla logica narrativa di offrire non un saggio a tutto tondo, ma una 'soggettiva' di una realtà malata (a partire dal suo punto di osservazione) e libera lo spettatore dal rischio di un montaggio alternato che avrebbe banalizzato il racconto e allargato a dismisura le pretese narrative.

Cinit – Marco Cavalleri – 01/03/01

Thomas è agorafobico, e non esce di casa da otto anni, ed è collegato con il resto del mondo attraverso lo schermo di un computer. Le "visite" più frequenti sono quelle della madre, che tenta di far finta che la vita del figlio sia normale; ma spesso viene chiamato anche dal suo psicologo, messogli a disposizione da un'assicurazione che si occupa di ogni dettaglio della sua vita privata. Costui gli consiglia, come terapia per una possibile guarigione, l'incontro virtuale con donne in un club per cuori solitari on-line. La mossa, che inizialmente fa infuriare Thomas, lo porta a conoscere Eva, detenuta affidata ai servizi sociali. Quest'ultima spinge Thomas a tentare di uscire di casa per sbloccare la sua malattia, ma il tentativo non riesce ed Eva viene affidata ad un altro incarico. Thomas però è convinto di amare Eva, e in un mattino luminoso di inizio estate decide di andarla a cercare. Renders, quarantenne regista belga giunto al secondo lungometraggio, prova un'analisi dei rapporti sociali in una civiltà futura dominata dall'impersonalità e dalla tecnologia. Niente di nuovo sotto il sole, dunque, ed anzi serpeggia irritante il deja-vu nella tematica scelta. Con intelligenza, peraltro, Renders opta per un approccio stilistico decisamente inusuale, scegliendo di girare tutto il lungometraggio in soggettiva. Thomas, quindi, non mostra il suo volto: solo nell'inquadratura finale si intravede, ripreso dalla telecamera interna al suo appartamento, una figura di uomo che apre la porta e rimane un attimo sulla soglia, abbagliato da una luce accecante. Il protagonista, pertanto, sembra essere non tanto Thomas, quanto il computer stesso, che scandisce con le immagini o le immobili strisce monocromatiche gli stati d'animo del giovane agorafobico. Questo approccio originale non basta però a rendere il film un'opera compiuta: qua e là si colgono buchi nella sceneggiatura, momenti lasciati andare via con troppa fretta, senza introspezione, banalità sequenziali. Se la luce che rende bianco lo schermo nel finale rappresenta la liberazione da una virtualità da incubo, la pretesa modernità del film si esaurisce in uno scontato apologo sull'importanza dei rapporti umani. Ben altra efficacia aveva la luce abbacinante nel finale di un altro film claustrofobico come Cube, ove il contrasto realtà-irrealtà non era così manicheo come in questo caso, ma anzi introduceva un elemento di forte dubbio nell'unica certezza che animava i personaggi del film, ovvero la necessità della ricerca di una via di fuga verso il mondo esterno come unica ancora di salvezza. Se invece un agorafobico può con tranquillità superare le proprie paure solo grazie al clic di un mouse e ad una conoscenza virtuale, sembra che non sia poi il caso di essere così luddisti nei confronti della tecnologia che avanza: davvero un bel risultato, per un film che vuole mostrare la disumanità del computer!.

Film – Luisa Ceretto

Estremamente diversi per risultati , "Una relazione privata" e "Thomas in love", oltre alla partecipazione al festival veneziano - seppure con uno scarto temporale di un anno - e alla provenienza dei loro registi, hanno in comune l'ideatore delle vicende.

Scritte da Philippe Blasband, le sceneggiature riflettono l'immaginario di un autore che focalizza la propria attenzione sulla difficoltà comunicativa, sul rapporto uomo-donna e sulle variazioni sul tema: una coppia che si separa prima ancora di formarsi in Una relazione privata; la coppia come possibile punto d'arrivo e di riconquista di una realtà non più 'virtuale', ma reale, in "Thomas in love".

Non in ultimo, una modalità realizzativa accomuna i due film: quella, piuttosto inconsueta, che sancisce la piena autonomia di un testo rispetto alla messa in scena da parte dei registi. Vanno riconosciute, a Fonteyne, nel caso di "Una relazione privata" e a Renders per "Thomas in love" (pur con tutte le dovute differenze) la bravura e la maturità stilistica, l'aver trovato sul piano visivo una scrittura che interpreta perfettamente, arricchendola ulteriormente, l'idea originaria del testo scritto.

Detto questo, "Thomas in love" è la storia di un trentaduenne sofferente di agorafobia rinchiuso da otto anni in casa. L'assicurazione con cui ha stipulato una polizza gli garantisce la totale assistenza: tecnica, psicologica, affettiva. ll computer è l'unico mezzo di contatto che collega il protagonista con il mondo esterno: attraverso cui filtrare le paure, le emozioni, i desideri.

Nella ricostruzione di un 'rassicurante' scenario virtuale, un po' new age, la regia di Pierre-Paul Renders si misura con la povertà figurativa che l'assunzione del punto di vista del computer impone al film. L'azzardo stilistico è quello di riuscire, nonostante la fissità delle inquadrature che riflette i limiti dello sguardo della 'macchina', ad animare ciascuna scena affidandosi soprattutto ai personaggi e alle loro conversazioni con Thomas. Una carrellata di incontri virtuali, dallo psicologo, all'assicuratore, dalla madre ansiosa, alle ragazze (Mélodie, Eva) tratteggiati con raffinato umorismo.

Pur non mancando possibili modelli di riferimento - "Hello Denise" ne è forse l'esempio più calzante - "Thomas in love" offre una riflessione originale sull'inaridimento progressivo delle relazioni sociali, una lettura in chiave surreale dei malesseri odierni.

Apparentemente 'aderente' al punto di vista del personaggio principale, alle sue fobie e a quell'universo regolato da tasti e geometriche composizioni, con ironica consapevolezza il regista prefigura un futuro forse non troppo lontano, lasciando però intuire possibili alternative, vie di fuga, come quella che sembra scegliere Thomas.

Vivilcinema – Silvia Angrisani

Loro si chiamano Clara, Eva e Mélodie. Clara è l'amica di sempre, puntuale ad ogni appuntamento, disponibile e accondiscendente; Eva è una ragazza sensibile, costretta a fare la prostituta a causa di uno sbaglio commesso molti anni prima; Mélodie è un'artista, un po' underground, un po' new age, che cerca la sua anima gemella attraverso un club di incontri, una specie di agenzia matrimoniale versione terzo millennio.

Lui, Thomas, le ha conosciute tutte tramite Internet: da otto anni ormai non esce di casa e non permette a nessuno di incontrarlo. Il computer è l'unica sua finestra sul mondo: così, noi non lo vediamo mai, perché l'idea brillante di Pierre-Paul Renders - alla sua prima esperienza di lungometraggio con questo "Thomas innamorato" - è di presentarci tutta la storia in soggettiva, con dei lunghi piani sequenza che inquadrano ciò che accade sullo schermo del computer di Thomas. Il rischio è che le inquadrature fisse e la claustrofobia degli ambienti (si tratta quasi sempre di interni) rendano il film monotono, ma Renders risolve con eleganza, puntando sul paradosso delle situazioni narrative e sulla simpatia dei personaggi: una madre ingombrante, che perseguita Thomas con le sue interminabili videotelefonate; lo psicologo di fiducia, che iscrive il suo paziente al club di incontri, nel tentativo di guarirlo dalla sociofobia; e ancora l'assicuratore, il tecnico dell'aspirapolvere, e le ragazze: Eva, Mélodie, e Clara, conturbante eroina virtuale del cybersesso.

"Thomas in love" è una riflessione sulla povertà dei contatti umani nell'epoca della comunicazione generalizzata, in cui le potenzialità della Rete possono tradursi in un inaridimento delle relazioni sociali ed affettive piuttosto che nell'ampliamento dei canali e delle modalità di comunicazione. "Thomas" potrebbe essere considerato l'ideale prosecuzione di "Hello Denise", il film con il quale cinque anni fa Hai Salwen metteva in scena il paradosso di una comunità di amici ossessionata dal lavoro, incapace di comunicare se non al telefono. Ma si tratta anche di una riflessione sull'amore, condotta con leggerezza ed ironia: di fronte alle lacrime di Eva, ascoltandone la storia, Thomas si incuriosisce prima e poi lentamente si innamora, o almeno crede che ciò che sente sia amore. Ma è davvero innamorato se non osa uscire di casa per incontrare la sua donna? E' davvero possibile che una passione si sviluppi in Rete, senza contatto umano, senza incontri faccia a faccia? E quando Eva si troverà in pericolo, avrà Thomas il coraggio di spegnere il computer e andare a salvarla?

